
Avvenire 10/11/2012 Page : A29

Copyright © Avvenire October 11, 2012 10:39 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 61% from original to fit letter page

Non va in crisi
il lettore di fede

29 GIOVEDÌ
11 OTTOBRE 2012

CULTURA
E RELIGIONE

DI GIULIANO VIGINI

roprio in concomitanza
con la Buchmesse di Fran-
coforte – dove è sempre

qualificata la presenza di editori
religiosi –, l’Uelci (Unione edito-
ri e librai cattolici italiani) pre-
senta i risultati di un’indagine af-
fidata all’Ipsos sugli italiani e la
lettura di libri religiosi. Un’inda-
gine non solo interessante da un
punto di vista informativo gene-
rale, ma utile anche per gli addetti
ai lavori come monitoraggio del-
la situazione e delle tendenze del-
l’editoria religiosa.
Che cosa emerge da questa inda-
gine condotta su un campione di
2.000 persone? Il primo dato
complessivo è che il 13,7% della
popolazione italiana - ossia circa
7 milioni di persone - legge al-
meno un libro religioso nell’arco
di un anno. È tanto? È poco? Pri-
ma di esprimere un giudizio, bi-
sogna aggiungere che il 7,3% ne
legge soltanto uno e, con uno
stacco già sensibile, si scende al
4,2% per la lettura di due libri.
Poi, valutando la tipologia delle
letture religiose, si può osservare
che è significativa la percentuale
di lettura della Bibbia (46%), e
questo è certamente un segnale
positivo, se non fosse, però, che
il resto si dimezza. Ciò significa
che ci sono settori ancora poco
esplorati e che, in termini com-
merciali, la domanda è insuffi-
ciente o addirittura molto scarsa. 
Mentre esiste uno zoccolo duro
di ultrasessantenni che leggono
almeno tre libri religiosi all’anno
(pur dovendo precisare che que-
sta non è una “controtendenza ri-
spetto al mercato generale”, dato
che anche per i libri in generale i
grandi lettori hanno più di 60 an-
ni), si registra un dato che fa ben
sperare: ed è la presenza tra i let-
tori di giovani (18-30 anni), tra i
quali il 15,3% legge almeno un li-
bro religioso all’anno e il 2,7% al-
meno tre (chiamiamoli però let-
tori “forti”, non hard, tutt’al più
strong!).
Se poi è abbastanza scontato che
per la lettura di libri religiosi si
preferisca di gran lunga il carta-

P
ceo (97,7%) o che primeggino le
donne (come per tutti gli altri li-
bri), è invece interessante notare
che una buona percentuale di let-
tori (22,4%) è laureata, ma so-
prattutto può sorprendere che,
tra i lettori forti, la percentuale
più alta dopo i laureati (5,2%) sia
quella dei lettori in possesso del-
la sola licenza elementare (2,4%).
Emergono però dall’indagine an-
che altri dati che suscitano un
certo interesse e forse anche una
qualche sorpresa. Uno di questi è
che la percentuale più alta tra i
lettori di almeno tre libri all’anno
va al Sud e alle isole: il 4% contro
il 2,8% del Nord-Est. 
Ma il dato che più fa riflettere è
questo: credenti in altre religioni
e non credenti leggono insieme
(44,2%) più di quanto non legga-
no i praticanti cattolici impegna-
ti e comunque assidui, anche se
non impegnati (43,1%).
Dagli ulteriori dati sulla produ-
zione e il mercato del libro reli-
gioso – un quadro di sintesi rea-
lizzato dall’Uelci, dal Consorzio
per l’editoria cattolica e da Ediser
(Aie), sulla base dei dati di vendi-
ta del circuito Arianna – si pos-
sono ricavare elementi per alcu-
ne considerazioni di ordine ge-
nerale. Si conferma innanzitutto
l’entità della produzione, in cui è
ormai consistente l’apporto degli
editori laici, e la progressiva in-
terpenetrazione dei mercati (lai-
co/religioso).
Di buono, tra l’altro, nel settore
religioso c’è questo: che, a pre-

scindere dalla connotazione e
dalla dimensione dell’editore, si
possono ottenere buoni risultati
nella misura in cui si riesce a col-
pire una fascia o una tipologia di
pubblico preciso, attraverso un
marchio riconoscibile e un’offer-
ta editoriale qualificata in una
delle tre aree di riferimento indi-
viduate (riflessiva, divulgativa,
spiritualità).
Questo naturalmente non evita il
rischio che, specialmente nell’a-
rea della spiritualità, che rappre-
senta la parte preponderante del-
la produzione religiosa italiana –
il 68,8% su un totale calcolato per
il 2012 di 7.363 titoli –, esista
un’offerta eccessiva, scadente e
comunque ripetitiva.
Detto questo, non ci si può esi-
mere da una riflessione conclu-
siva sull’attualità. Questi nove
mesi del 2012 sono stati di soffe-
renza anche per il libro religioso,
perché – a parte alcuni titoli di
successo (come i testi o le anto-
logie del Papa, gli scritti del car-
dinale Martini dopo la sua scom-
parsa, le nuove edizioni della Bib-
bia, l’ultimo libro del cardinale
Camillo Ruini, le opere di autori
ben noti come Enzo Bianchi o
Gianfranco Ravasi, eccetera) –, la
situazione, specialmente in li-
breria, è stata piuttosto opaca. A-
desso, però, si guarda con fidu-
cia all’Anno della fede, che può
effettivamente rappresentare l’i-
nizio di una ripresa per tutta l’e-
ditoria religiosa.
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Fra tragedia e commedia, così cambia l’arte del giornalismo
DI DARIO ANTISERI

l mestiere del giornalista è
difficile, carico di responsa-
bilità, con orari lunghi, anche

notturni e festivi, ma è sempre meglio
che lavorare». Questo diceva Luigi Bar-
zini jr, inviato speciale del «Corriere del-
la Sera». Ed ecco come, nel suo recente
e prezioso volume Lezioni di giornali-
smo (La Scuola, pagine 224, euro 23),
Giovanni Santambrogio commenta
questo pensiero di Barzini: «Il giornali-
smo appassiona. Non che non si lavo-
ri, anzi. Ma è quell’essere dentro le sor-
prese e i drammi della vita che lo rende
diverso. Di più, si rinnova con le gene-
razioni che cambiano e non si può mai
dire di essere arrivati perché l’espe-
rienza è un vissuto che non si ferma». E
ancora: «Il lavoro del giornalista è sem-
pre un incontro: con la realtà che ir-

rompe in redazione,
con i fatti che accado-
no, con le persone
coinvolte negli avveni-
menti, con uomini e
donne che diventano
personaggi per un
giorno o per una vita,
con le idee dei singoli
o dei gruppi, con i po-
tenti o con i miserabili, con la violenza
della guerra o con l’eroismo dei picco-
li gesti, con il dolore innocente e con la
brutalità, con le ideologie e con la fede,
con la ricerca della scienza e con le do-
mande della cultura, con la passione
dell’amore e con la gioia di un campio-
nato vinto». Ogni notizia, insomma,
presuppone un incontro, non c’è noti-
zia senza incontro: «È il giornalista che
selezione cosa prendere e cosa gettare
della “commedia” e della “tragedia” u-

mana». Ed è esatta-
mente sotto il segno
della categoria dell’in-
contro che l’autore,
sulla base di lunghi
anni di lavoro in più
testate giornalistiche
e di una ininterrotta
riflessione di natura
socio-politica ed epi-

stemologica, sviluppa, nei venti capi-
toli del libro, le sue considerazioni sui
temi di fondo in cui si agita la profes-
sione giornalistica.
Certo, è ben vero che il giornalismo si
rinnova con le generazioni che cam-
biano e che Internet, i social network, i
blog, Twitter, Facebook hanno cambia-
to le modalità di produzione e di con-
sumo dell’informazione costringendo
gli editori a chiudere testate o a trasfor-
mare il giornale di carta in edizione on

line. Se si salveranno i giornali di carta
è oggi difficile dirlo. Ma questo, fa pre-
sente Santambrogio, non significa af-
fatto la fine del giornalismo, dal mo-
mento che ogni professione, nessuna
esclusa, vive di informazioni. Conse-
guentemente, «il compito del giornali-
sta si amplia, la responsabilità aumen-
ta, il lavoro si fa più complesso. E a chi
entra nella professione occorre mag-
gior preparazione». E chiara, per chi fa
informazione, dev’essere la distinzio-
ne tra informazione e comunicazione,
in quanto se la comunicazione è fatta
dalle aziende, dai politici e da tutti co-
loro che hanno bisogno di valorizzare
la propria attività con una forma o l’al-
tra di pubblicità, l’informazione gior-
nalistica, sostiene Santambrogio, «è un
sapere» e il giornalista, pertanto, è «u-
no storico del presente», il quale sele-
ziona, descrive e spiega «con metodo

controllato» fatti ed eventi di ieri. E con
ciò siamo di colpo portati a confron-
tarci con l’inevitabile e centrale que-
stione della professione giornalistica: la
questione dell’oggettività – alla quale
l’autore dedica un intero capitolo, in cui
ripercorre la storia del dibattito sull’og-
gettività ed esamina i condizionamen-
ti politici ed economici che ne costitui-
scono gli ostacoli e approda all’idea che
«se fino a ieri bastava saper scrivere e a-
vere curiosità, oggi non più: servono co-
noscenze specifiche. Il giornalismo ha
acquistato la fisionomia di un mestie-
re che, per evitare strumentalizzazioni,
presuppone un sapere. Così come ac-
cade per il medico, per l’avvocato, per
il commercialista. Dove esiste prepara-
zione culturale può nascere e svilup-
parsi l’informazione science oriented,
che si ispira a criteri scientifici».
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APPUNTAMENTI

ROMA, BELLEZZA POETICA
◆ La Fondazione Claudi
promuove il quarto
appuntamento di «Educare alla
bellezza», curato da Davide
Rondoni, oggi a Roma alle 18.30,
nel Cortile della Comunicazione
della Sapienza (Via Salaria 113).
L’evento riunisce poeti, artisti e
musicisti: A. Sparagna con V.
Ferraiuolo e il Circo Diatonico in
trio, G. Abbadessa, M. Alvarez, R.
Bertolotti, D. Campanari, S.
Cerri, S. Di Biasio, M. Greco, M.
Margherita Guido, T. .Loemba
Bouty, S. Maffia, B. Pacini, M.
Ridolfi, R. Duranti, A. Di Consoli,
D. Ferrari, S. Gentili, V. Grutt, D.
Mencarelli, I. Santori. Nella
sezione della videopoesia opere
di G. Toti, G. Fontana, G. Verde, L.
Voce, E. Chiesa, A. Atzori, F. Valle,
G. Compagnone, M. Tipaldo, S.
Garau, T. Toom.

DI GIANNI SANTAMARIA

a fortuna che ha arriso
all’etica di Emmanuel
Lévinas – il grande pensatore

franco-lituano scomparso
novantenne nel 1995 – travalica
ormai l’ambito specialistico e
innerva molte riflessioni, specie
nel mondo cattolico, con la
frequente citazione del «volto
dell’altro» che assume di volta in
volta sfumature solidaristiche e/o
teologiche (con la «a»
opportunamente resa in
maiuscolo). Eppure la recente
pubblicazione dei Carnets (i
quaderni della prigionia,
pubblicati in Francia nel 2009 e
tradotti di recente in italiano)
dischiude la possibilità un
approccio inedito al filosofo ebreo.
Tali testi sono il punto di partenza
di questo saggio, al quale il
prefatore Massimo Giuliani,
docente di Pensiero ebraico
all’Università di Trento, attribuisce
il merito di aver fatto fare «un salto
di qualità» agli studi levinassiani.
Alessandro Paris, studioso attivo
tra Macerata e Trento, focalizza la
sua attenzione sull’influsso che ha
sulla genesi della riflessione di
Lévinas il dato biografico,
normalmente espunto dalle analisi
filosofiche in nome dell’hegeliana
«universalità astratta del concetto»
e del baconiano de nobis ipsis
silemus, posto da Kant a esergo
della Critica della ragion pura. E lo
fa da un triplice punto di vista:
quello della fenomenologia, del
pensiero ebraico e della psicanalisi.
Questo senza indulgere al mero
biografismo e senza indagare nelle
pagine delle Letture talmudiche. Al
centro piuttosto c’è Altrimenti che
ess ere. L’autore indaga, dunque,
l’intimo legame tra trauma
(prigionia e Shoah, in cui Lévinas
perse i familiari) e «la particolare
concezione levinassiana della
soggettività etica come approche,
passione e sostituzione». È proprio
nell’opera filosofica, infatti, che va
a depositarsi – sia pure non
esplicitamente tematizzato, perché
Lévinas non è un pensatore della
Shoah resa come oggetto – il
bagaglio pre-filosofico. Centrale in
questo lavoro di scandaglio, che
sempre parte dai testi e a essi
ritorna con nuove risonanze e
acquisizioni, è il concetto
derridiano di «margine». E con
esso l’interpretazione
dell’approche non semplicemente
come farsi prossimo, ma in
un’accezione semantica
sovrapponibile all’ebraico korban
(che indica una delle tipologie del
sacrificio). Da qui si dipana la
triade trauma-Passione-
sostituzione. Per giungere alla
conclusione che «bisogna sempre
continuare a cercare il senso del
male e della sofferenza dell’altro in
me, e di me nell’altro, quella
sofferenza gratuita rispetto alla
quale la mia vita è sempre quella di
un sopravvissuto, che è votato a
risponderne».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alessandro Paris
TRAUMA E SOSTITUZIONE 

Aracne. Pagine 304. Euro 17,00

L

Santambrogio analizza
le trasformazioni 
di una professione 
in cui si incontrano
«saperi» sempre diversi

l’indagine
Nonostante 
le difficoltà,
l’editoria
religiosa attira
un pubblico
vasto e in parte
imprevedibile
Ecco i dati Ipsos
più interessanti

Negli ultimi 12 mesi le è capitato
di leggere un libro religioso?

GLI ITALIANI
E IL LIBRO RELIGIOSO
Dati Ipsos - Uelci

Quanti ne ha letti? % stima valore assoluto

stima totale
libri religiosi

letti in un anno

uno 7,3 3.658.000
due 4,2 4.115.000
tre 1,1 1.814.000
quattro/cinque 0,5 1.404.000
sei/dieci 0,4 1.225.000
più di dieci 0,3 1.502.000
totale 13,7 13.718.000circa 6.904.000 italiani

Base: totale intervistati (italiani 18 anni e oltre: 50,396 mln - Istat 2011)

Base: totale intervistati/intervistati che hanno letto almeno un libro religioso nell’ultimo anno

NO
86,3%

SI
13,7%

AREA GEOGRAFICA
nord ovest 12,7 2,2
nord est 18,2 2,8
centro nord 11,5 2,6
centro sud 15,0 0,9
sud e isole 13,8 4,0

AMPIEZZA CENTRI
fino a 10 mila abitanti 14,4 2,9
10 - 30 mila abitanti 15,1 2,2
30 - 100 mila abitanti 11,9 2,4
oltre 100 mila abitanti 12,8 1,4

PRATICA RELIGIOSA
praticanti impegnati
in organizzazioni religiose 27,6 5,1
praticanti assidui non impegnati 15,5 2,8
praticanti saltuari 9,4 1,8
non praticanti 6,5 0,1
non credenti 8,2 1,2
credenti in altre religioni 36,0 4,0

LETTORI LIBRI RELIGIOSI
(almeno un libro all’anno)

LETTORI “HARD”
(almeno tre libri all’anno)

% %
13,7TOTALE INTERVISTATI 2,3

TESTI SACRI, BIBBIA, VANGELI
6,2

46
3,2

23
2,5

18
2,1

16
2,1

15

2,1
15

1,8
13

TEOLOGIA, STORIA DELLA CHIESA

BIOGRAFIE DI SANTI, PERSONAGGI RELIGIOSI

MEDITAZIONI, SPIRITUALITÀ

MORALE

PREGHIERA E DEVOZIONE

PASTORALE, CATECHESI,
EDUCAZIONE RELIGIOSA

% su totale intervistati
% su lettori libri religiosi

Quali di questi temi riguardano i libri religiosi che ha letto negli ultimi 12 mesi?
(possibili risposte multiple)

1. Gesù di Nazaret. Dall'ingresso a Gerusalemme alla Risurrezione
Benedetto XVI, LEV,  pp. 380, euro 20,00
2. Youcat
Aa.Vv., Città Nuova,  pp. 256, euro 12,99
3. Verbum Domini
Benedetto XVI, LEV, pp. 238, euro 6,00

I BEST SELLER DELLA FEDE: LA TOP TEN DEL 2011 (a cura di Rebeccalibri)

4. Luce del mondo
Benedetto XVI/Peter Seewald, LEV,  pp. 288, euro 19,50
5. Giovanni Paolo II. La biografia
Andrea Riccardi, San Paolo, pp. 562, euro 24,00
6. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. Faustina Kowalska, LEV, pp. 984, euro 12,00

7. Natale. L'abbraccio di Dio
Ermes Ronchi, Paoline, pp. 136, euro 15,50
8. La guerra contro Gesù
Antonio Socci, Rizzoli, pp. 448, euro 19,90
9. Ogni cosa alla sua stagione
Enzo Bianchi, Einaudi,  pp. 132, euro 17,00
10. Che cos’è l’uomo? Sentimenti e legami umani nella Bibbia
Gianfranco Ravasi, San Paolo, pp. 152, euro 16,00

la recensione

Ha origine nella Shoah
la ricerca dell’Altro
compiuta da Lévinas


